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Durante l’apertura dei lavori vari

sono stati i plausi da parte delle

amministrazioni pubbliche per

l’interesse che i volontari del

Gruppo, insieme ad illustri pro-

fessori della materia, hanno di-

mostrato nello studio di questo

periodo storico  nella realtà ter-

ritoriale.

Un riscontro positivo è stato

dato dal Vicesindaco di Pontela-

tone , Domenico Izzo e da Giu-

seppe Monti, Presidente

dell'ISACS, che ha ricordato l'im-

portanza dei progetti culturali a

lungo termine e della loro con-

nessione con un'ottica di valoriz-

zazione e di incremento del

turismo culturale: in tali progetti

le associazioni culturali hanno un

ruolo centrale. Anche Nunzio

Della Torre, Presidente dell'As-

sociazione "Artes Loci " ha ri-

cordato come la cultura nelle sue

molteplici vesti (dall'arte fino al-

l'archeologia) sia fondante per la

riappropriazione delle radici cul-

turali di un territorio e ha annun-

ciato future collaborazioni con il

Gruppo Archeologico, tra le

quali spiccavano i progetti di ar-

cheologia sperimentale.

Il Direttore scientifico del X

Castra Hannibalis

Il Gruppo Archeologico di Trebula Balliensis presenta il X corso di Archeo-
logia per conoscere la celebre figura del condottiero nel territorio sannita

Corso di Archeologia "Castra

Hannibalis", Domenico Caiazza,

ha espresso le finalità del corso

ed ha illustrato le varie criticità di

carattere storico archeologico e l’as-

soluto silenzio che circonda le vi-

cende annibaliche in Campania. 

I lavori sono stati inaugurati  il 27

Agosto 2011 con la Lectio Magi-

stralis di prolusione tenuta dal

Professore Giovanni Brizzi (do-

cente all' Università di Bologna,

tra i massimi esperti mondiali di

Annibale e delle guerre puniche)

su “Il Bellum Hannibalicum:

qualche considerazione generale

su una guerra anomala”. La pro-

lusione ha illustrato i caratteri ti-

pici della seconda guerra punica,

spiegando le differenze tra la

mentalità e la politica cartaginese

e quella romana fino a spingersi

a chiarire alcuni aspetti concer-

nenti l'arte militare, come l'illu-

strazione della Battaglia di

Canne, in cui Annibale, grazie

alla sua intelligenza strategica di

stampo ellenistico, sbaragliò

l'esercito romano causando circa

50.000 morti. A seguire vi è stata

una tavola rotonda tra gli illustri

relatori che avevano preso parte

al convegno. Nel pomeriggio il

Professore Giuseppe Guadagno

(Università di Salerno) ha illu-

strato le fonti storiche relative

alle vicende annibaliche nell'Alta

Terra di Lavoro, mentre Dome-

nico Caiazza ha tenuto una le-

zione dal titolo "Il territorio

Campano-Sannitico durante l'in-

vasione annibalica : Genti ed inse-

diamenti". Il corso è continuato

con le lezioni di lingua sannitica

della Prof.ssa Rosalba Antonini

(Università di Urbino), e con

Alessia Ventriglia (G.A.France-

sco Saverio Gualtieri) che ha il-

lustrato l'antica Capua ai tempi di

Annibale, richiamandosi alla sua

definizione di "Altera Roma".

Il Professore Giuseppe Grossi

(Archeoclub della Marsica)

oltre alla lezione di rilievo ar-

cheologico, ha mostrato le dina-

miche di alcuni insediamenti

fortificati della Marsica dall'età

del bronzo fino al medioevo. Le

giornate di studio hanno previsto

anche una serie di visite guidate-

didattiche condotte da Dome-

nico Caiazza (ISACS) coadiuvato

come supporto tecnico dal Pro-

fessore Pietro di Lorenzo (ISISS

Buonarroti) che si è occupato

dei problemi concernenti il ri-

lievo strumentale e la sua resa

sulla carta, approfondendo le

basi della topografia ed ha inoltre

guidato i corsisti all'approccio

con gli strumenti tecnici ( Teo-

dolite e Stazione Totale). Il Pro-

fessore Gianfranco De

Benedittis (Università del Molise)

invece ha parlato della distru-

zione ad opera di Annibale del-

l'insediamento fortificato di

Monte Vairano (presso Campo-

basso). Una visita d’eccezione è

stata condotta a Pietrabbondante

da  Adriano La Regina , direttore

degli scavi e tra i più grandi stu-

diosi dei sanniti e della loro cul-

tura e topografia, docente

all'Università La Sapienza e Pre-

sidente dell'Istituto Nazionale di

Archeologia e Storia dell'Arte.

Il corso si è chiuso domenica 4

Settembre 2011, con un dibattito

sulla possibilità di creare un iti-

nerario di Annibale in Campania

e sull'inclusione nello stesso di

Trebula Balliensis , che fu città

contesa tra Annibale e Fabio

Massimo. L’evento è stato se-

guito anche dalla stampa nazio-

nale.

Gruppo Archeologico di 

Trebula Balliensis

Un corso per spiegare l’arrivo di Annibale in Campania: ecco il filo conduttore del X Corso di Archeologia organizzato dal

Gruppo Archeologico Trebula Balliensis  in sinergia con l'Istituto Italiano per gli Studi Filosofici, l'Istituto Storico-Archeo-

logico Campano-Sannitico, l'Archeogruppo Saunia-Trebula Balliensis ed il Comune di Pontelatone.
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Durante la XIX Borsa mediterra-
nea del turismo archeologico,
svoltasi a Paestum dal 17 al 20 no-
vembre 2011 il Gruppo Archeo-
logico Salernitano ha presentato
le nuove scoperte e studi fatti
nell’area di San Pietro a Corte.
La prima parte dell’intervento ha
riguardato uno studio iconogra-
fico inedito su una pittura murale
conservata nel piano ipogeo di
San Pietro a Corte a Salerno e la
seconda sull’aspetto educativo
che il patrimonio culturale può
offrire. 
Il piano ipogeo del complesso
monumentale di San Pietro a
Corte a Salerno, è tra i siti più im-
portanti ed affascinanti che la
città conserva. Al suo interno si
possono notare i segni delle dif-
ferenti epoche che hanno carat-
terizzato la storia cittadina,
partendo dal frigidarium delle
terme romane, datate tra il I ed
II secolo d. C., su cui si sono in-
nestate le fondazioni del palazzo
di Arechi II, sino al sacello rea-
lizzato nel XII secolo dalla divi-
sione del vano termale. Proprio
questo ambiente, conserva un
notevole ciclo pittorico realiz-
zato tra il XII ed il XIV secolo.
Lo studio ha interessato una pit-
tura murale realizzata al di sotto
della scala che conduce all’ipo-
geo e che raffigura l’incontro tra
due personaggi. La vicenda si
svolge all’interno di una cornice
lineare a fasce rosse e gialle
chiusa in alto da una decorazione
geometrica a rombi e coronata
da un secondo motivo geome-
trico che segue l’andamento della
voltina di sostegno della scala.
Nonostante il pessimo stato di
conservazione in cui versa
l’opera è possibile individuare la
presenza di due personaggi che
si stagliano su un fondo scuro.
Il primo verosimilmente di sesso
maschile, indossa un manto mar-
rone ed un copricapo dalla fog-
gia particolare, molto simile ad
una cuffia, dello stesso colore del

manto; ha le braccia protese
verso la figura che gli sta innanzi
e  il capo è contornato da una au-
reola. La seconda figura, meno
leggibile rispetto alla prima, ha
indosso un abito di colore scuro
ridotto a brandelli, lunghi capelli
bianchi che coprono le spalle e il
dorso e le braccia protese in
avanti come nell’atto di ricevere;
la pelle del corpo è stata realiz-
zata in modo da simulare l’epi-
dermide raggrinzita. L’analisi
iconografica del dipinto ha por-
tato ad attribuire la scena come
una “Comunione di Santa Maria
egiziaca” individuando nei perso-
naggi lo ieromonaco Zosimo e la
prostituta egiziana. 
Le gesta della Santa che dopo es-
sersi pentita della sua vita disso-
luta decide di ritirarsi come
eremita nel deserto, viene narrata
da Sofronio, autore del VII se-
colo, ne “Le vite dei padri del de-

serto”, ripresa da Jacopo da
Varazze nel XIII secolo nella sua
opera intitolata “Legenda aurea”,

ed ancora, nel secolo successivo,
nelle “Vite dei santi padri”, del
frate Domenico Cavalca. La
Santa egiziana, venerata dal cri-
stianesimo ortodosso, è oggetto
di culto anche nell’Italia centro-
meridionale. La sua adorazione è
legata alla traduzione realizzata
da un certo Paolo, diacono della
chiesa napoletana e dedicata ad

un Carlo “domino gloriosissimo et

praestantissimo regi” e con il quale
gli storici hanno individuato il
sovrano Carlo il Calvo.
La seconda parte di questo inter-
vento si concentra sull’aspetto
educativo, in particolare sul ter-
mine educazione al patrimonio cultu-

rale che a parere del gruppo
salernitano è certamente più
ricco e complesso della defini-
zione generica e spesso fin
troppo abusata della “didattica o
valorizzazione” dei beni culturali.
La differenza principale risiede
proprio nello scopo: non si tratta
di insegnare i beni culturali o di
trasmettere solo contenuti ri-
guardanti le diverse discipline
(come l’archeologia e la storia
dell’arte), ma di mettere in comu-
nicazione il pubblico con il patri-
monio culturale, dialogando con
soggetti diversi per età, per carat-
teristiche sociali e culturali. 
In quest’ottica si inserisce l’atti-
vità svolta dal Gruppo Archeo-
logico Salernitano a San Pietro a
Corte. Del resto basta fare un
semplice elenco delle principali
iniziative promosse dall’associa-
zione per comprendere come
per il GAS la ricerca scientifica e
l’attività educativa siano stretta-
mente collegate tra loro: da
ormai più di dieci anni il gruppo
promuove convegni e cicli di
conferenze su temi specifici (ri-

Dalla ricerca iconografica all’educazione al patrimonio culturale

cordiamo il convegno il Popolo dei

longobardi meridionali tenutosi nel

2008 e la rassegna I mercoledì ar-

cheologici giunta oramai alla quin-

dicesima edizione), cura la

pubblicazione della rivista scien-

tifica Salternum, organizza con-

tinue mostre a carattere

scientifico-didattico e allo stesso

tempo progetta percorsi indiriz-

zati alle scuole di ogni ordine e

grado al fine di conoscere, sensi-

bilizzare, educare ai beni culturali

presenti nel nostro territorio attra-

verso visite guidate, corsi di for-

mazione per allievi ed insegnanti,

lezioni di approfondimento. 

In questa direzione nasce a par-

tire dal 2009 il progetto “Impara

l’arte e mettila da parte” con l’in-

tento di promuovere una lettura

e una completa fruizione del

complesso monumentale di San

Pietro a Corte attraverso visite

guidate, lezioni introduttive e la-

boratori artistici. 

L’obiettivo principale è di avvici-

nare i ragazzi alla conoscenza

della storia dell’arte medievale e

proporre una rielaborazione

creativa di alcune tecniche utiliz-

zate a San Pietro come l’affresco

e il mosaico pavimentale. 

Francesca Angellotti 

Valentina Oliva 

Lucia Sessa

L’esperienza del Gruppo Archeologico Salernitano a San Pietro a Corte
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L’ARTE DELLA TESSITURA DEI Guane

Tra le principali popolazioni pre-
colombiane il gruppo indigeno
Guane, appartenente insieme ai
Muisca all’etnia Chibcha, abitò la
regione che attualmente com-
prende le città di Los Santos, Jor-
dán Sube, Guane e Cabrera,
all’interno del Dipartimento di
Santander della Repubblica di
Colombia.
Le testimonianze risalenti ai
primi insediamenti risalgono ai
secoli VIII o IX d.C.: una data-
zione precisa effettuata su alcuni
reperti trovati nella Cueva de Los
Santos, riporta l’anno 920 d.C.
Da questo momento in poi i nu-
merosi reperti ceramici confer-
mano un’occupazione continua,
all’interno del territorio descritto,
protrattasi sino al XVI secolo,
quando la regione fu poi invasa
dai Conquistadores determi-
nando la scomparsa di questa,
come di altre culture indigene
precolombiane.
I Guane erano un popolo paci-
fico a vocazione tipicamente
agricola, in particolare si dedica-
vano alla coltivazione del mais,
oltre che alla yucca, patate, zucca,
fagioli e cacao che erano coltivati
a grande scala; i Guane però si
distinsero, rispetto le altre popo-
lazioni, per la coltivazione del co-
tone e del fique (una fibra
vegetale). Tale peculiarità carat-
terizzò definitivamente questa
cultura sino a renderla d’esempio
e ponendo le basi di quella che,
secoli dopo, divenne l’industria
tessile santandereana, fiore al-

Il Gruppo Archeologico Lucano insieme all’UNITEC, al Comitato per la Valorizzazione della Cultura Storica del Territorio
Campano e al CNR per studiare i tessuti dell’antica America Latina.

l’occhiello dell’arte tessile colom-
biana.
L’arte della tessitura nei Guane
raggiunse livelli altissimi di per-
fezione ed i manufatti da essi
prodotti erano sovente impiegati,
al pari dell’oro e degli smeraldi,
come merce di scambio con un
elevato potere d’acquisto.
I disegni che impreziosivano i
tessuti, realizzati in diversi colori,
rendevano ancora più belli i
mantelli e gli altri manufatti tanto
che i Conquistadores iniziarono
ad indossarli sempre più fre-
quentemente.
Per il popolo Guane la tessitura
era considerata una ragione di
vita, dove il significato spirituale
e religioso dei disegni, come
quelli ritrovati nella grotta di El
Duende, si compenetrava total-
mente nella vita quotidiana tra-
smettendosi nell’insieme del
mondo legato alla tessitura, fi-
nanche nella realizzazione degli
utensili adoperati per tessere.
Numerosi ritrovamenti di fusi,
realizzati in osso o in pietra, fine-
mente decorati e colorati confer-
mano l’importanza di tale forma
di artigianato; in molte tombe
sono stati ritrovati pittogrammi e
incisioni rupestri raffiguranti gli
stessi disegni riprodotti sui tessuti.
L’usanza dei Guane di conser-
vare i propri defunti in grotte
profonde, avvolgendoli in triplici
strati di tessuti, ha fatto si che le
loro realizzazioni, al riparo delle
proibitive condizioni climatiche
caldo umide, si conservassero

perfettamente giungendo sino a
noi e consentendoci di ammi-
rarne l’unicità; così cappelli,
borse, coperte e vestiti, realizzati
in cotone o in cotone misto a
lana, oltre che in fique, oggi sono
esposti nei principali musei della
Colombia.
I tessuti conservati dimostrano
una completa padronanza delle
conoscenze di filatura e tessitura;
a tale scopo questo popolo in-
ventò particolari tecniche come
l’entrelazado reciproco la red sin nudos

e l’anudado, grazie alle quali era
possibile riprodurre complicati
motivi geometrici oltre che fi-
gure antropomorfe e zoomorfe.
Un’ampia gamma di disegni e de-
corazioni fu sviluppata, troviamo
tele bianche, adornate con deli-
cate linee di colore scuro, oltre
che tele scure, con il fondo rosso
o nero, disegnate con strisce di
colore contrastante. Le tele più
elaborate, meno frequenti, ripor-
tano disegni tessuti nella zona
centrale, consistenti in un in-
sieme di motivi geometrici come
linee parallele, triangoli, spirali e
talvolta uccelli o animali stilizzati;
questi disegni risultano essere
tessuti nell’ordito (fili longitudi-
nali) e non nella trama (fili oriz-
zontali). Per realizzare disegni
complessi questo popolo adope-
rava nell’ordito del telaio fili di
diverso colore, alternandoli du-
rante la fase della tessitura. Ciò
era possibile grazie all’uso di or-
diti complementari, in altre pa-
role, erano usati due set
suppletivi di ordito di differente
colore. In questo modo facevano

sì che un colore predominasse su
un lato della tela, mentre l’altro
predominava sul lato opposto. Il
disegno quindi risultava visibile
su ambedue le superfici, in forma
negativa e positiva, ad esempio
rosso su fondo crema e crema su
fondo rosso. I Guane decora-
vano le loro tele mediante due
tecniche principali: colorando il
filo in modo da poter tessere con
colori differenti formando così i
disegni, oppure dipingendo di-
rettamente la superficie della tela.
Raramente erano impiegati tam-
poni, perlopiù in legno, con i
quali stampavano i propri tessuti.
L’arte della tessitura per questo
popolo rappresentava un’unione
di fibre, incontro di fili, unione di
mondi, incontro di uomini. Il
tessuto come attività umana,
come esperienza integrale di vita,
come pensiero che relaziona
l’ambiente con le esigenze fisiche
e spirituali che l’uomo speri-
menta, condividendo e trasfor-
mando oggetti utili ed estetici in
funzionali e necessari, unendo le
conoscenze teoriche acquisite nel
tempo a quelle dei retaggi storici
frutto delle esperienze della co-
munità.
Il tessuto, era considerato crea-
zione umana in grado di rispon-
dere ad un sentimento, ad una
ragione spirituale e ad una neces-
sità fondamentale di sopravvi-
venza; l’oggetto tessuto è un
simbolo, all’interno del contesto
socio culturale nel quale esso
vede e svolge la sua funzione di
segno; è un linguaggio, non ver-
bale, mediante il quale si compie
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La forma originaria della Basi-

lica di San Miceli è quasi qua-

drangolare, divisa in tre navate

da due file di pilastri, con abside

(parte della chiesa, di forma se-

micircolare o poligonale, con

cui termina la navata centrale)

sul lato Ovest e nartece (am-

biente che precede le navate) sul

lato Est.All’interno della chiesa

il pavimento è decorato da tante

piccole tessere che realizzano un

mosaico. I materiali di diverso

colore formano delle decora-

zioni geometriche e floreali oltre

a riportare i nomi di alcuni per-

sonaggi. Durante gli scavi è

stato evidenziato che la pavi-

mentazione è stata coperta, nel

corso dei secoli, da altri due

strati di mosaici. La prima fase

archeologica risale alla fine IV

sec. d.C.  Di questa prima fase

non si conserva più nulla, solo

la documentazione che fu fatta

al momento dello scavo e cioè

nel lontano 1893. La seconda

fase risale al V sec. d.C.  In que-

sta seconda fase il mosaico era

decorato nella parte occidentale

da motivi geometrici, quadrati e

ottagoni, con fiori stilizzati (resi

in maniera astratta)e nella parte

orientale da altri motivi geome-

trici più complessi, quadrilateri

irregolari e losanghe. Nella parte

occidentale si trovano, anche,

delle iscrizioni in greco; si tro-

vano altresì dei nomi: Koboul-

deus e Maxima, marito e

moglie e, forse, committenti

della basilica o del mosaico (il

nome del marito vuol dire: “ciò

che Dio vuole”, quindi dove-

vano essere delle persone molto

credenti) Zosimos di cui non si

ha alcuna origine, Saprikios,

nome che vuol dire “putrido”,

uno dei tanti nomi dispregiativi

che i primi cristiani sceglievano

per umiltà, Makarios, prete, o

colui che fece restaurare il pavi-

mento, Dionisius, un altro

prete che visse 55 anni. La terza

fase è del VI sec. d.C. . Di que-

sto periodo rimane solo un pic-

cola parte del mosaico con

un’iscrizione in latino di cui non

si conosce il significato. Intorno

alla metà del VII sec. d.C. la ba-

silica venne distrutta da un in-

cendio, anche se non si hanno

notizie certe e riscontri scienti-

fici.

Redazione Nuova Archeologia

LA BASILICA DI SAN MICELI (SALEMI)
La chiesa studiata dal Gruppo Archeologico di Xapie risale al periodo tardo antico alto medievale

la connessione integrale tra la na-

tura, il mito, l’uomo, la società e

l’oggetto stesso che, come mani-

festazione materiale, integra la

sua struttura ed il suo contenuto

per far parte della vita quotidiana

di ogni comunità.

Ricostruire quest’antica popola-

zione precolombiana è un per-

corso lungo e difficoltoso,

poiché le testimonianze sono

scarse, così come i fondi destinati

a tale progetto; ulteriori e appro-

fonditi studi sui loro insedia-

menti, sulle loro tombe e sulla

loro arte rupestre contribuiranno

fattivamente alla ricostruzione di

questo popolo grazie anche al

decisivo contributo delle mis-

sioni scientifiche condotte in col-

laborazione tra il CNR e le

Università della Colombia.

Nidia Yaneth Garcia

Carmen Gentile

Maurizio Palmisano
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LA TESSITURA DELLA GINESTRA NELLA CULTURA
ARBëRESHE

Nella cornice della “XIV Borsa

Mediterranea del Turismo Ar-

cheologico”, tenutasi a Paestum

nel mese di novembre 2011, i

“Gruppi Archeologici d’Italia”

hanno presentato “La tessitura

della ginestra nella cultura arbë-

reshe”.  Si è trattato di una ma-

nifestazione che ha impegnato lo

stand dei Gruppi e un apposito

convegno con il Patrocinio della

Provincia di Cosenza e il Co-

mune di Cerzeto, rappresentati

dall’assessore alla cultura Maria

Francesca Corigliano e dal sin-

daco Giuseppe Rizzo.

Presso lo stand è stato possibile

osservare i manufatti tipici delle

popolazioni italo-albanesi della

provincia di Cosenza e in modo

particolare della fascia dei paesi

interni della Catena Costiera

paolana che vanno da San Bene-

detto Ullano a Cervicati, pas-

sando per San Martino di Finita

e Cerzeto. Paesi questi la cui pe-

Durante il convegno è stata esposta la lavorazione della ginestra con mezzi rustici

culiarità, molto rara e quasi
unica, è quella di lavorare gli
arazzi di ginestra con motivi sim-
bolici caratteristici, quali  la nave,
il gallo, il pavone ecc. 
Durante il convegno è stato con-
segnato uno stemma raffigurante
l’aquila bicipite albanese a Rro-
kLogu, ambasciatore d’Albania
presso la Santa Sede.
In rappresentanza dei “Gruppi
Archeologici d’Italia” sono inter-
venuti Enrico Ragni, presidente
nazionale; Nunziante De Maio,
direttore nazionale; Domenico
Re, coordinatore del convegno e
direttore del “Gruppo archeolo-
gico del Crati”; Felice Pastore
vice direttore nazionale (settore
organizzativo); Leonardo Lozito,
vice direttore nazionale. Tra i re-
latori Italo Costante Fortino, or-
dinario di lingua e letteratura
albanese  presso l’ ”Orientale” di
Napoli; Ludovica Re, direttrice
del museo Domushouse Re di
Torano Castello;  Elda Omari, ri-
cercatrice presso l’ università di
Padova;  Antonio Tateo, dell’
università di Salerno, Vincenzo
Perrellis, esperto in lingua e cul-
tura arbëreshe;  Vincenzo La
Vena, etnomusicologo. Il sindaco
di Cerzeto, Rizzo, ha portato i sa-
luti delle comunità italo-albanesi
rappresentate.
Significativa è stata la proiezione
di un filmato su “La lavorazione

della Ginestra, dalla raccolta alla

sfibratura con sistemi rustici”

presentato da Ludovica Re, diret-

trice del Domushouse, che ha

commosso la platea, essendo il

protagonista (cioè colui che pra-

ticamente ha spiegato il procedi-

mento) Stefano Ferraro, un

anziano di novantasette anni,

premiato “campione italiano

degli istruttori  per la lavorazione

della ginestra, con sistemi ru-

stici”, nell’anno 1941.

Tra il pubblico insigni personalità

tra cui il professore Adriano La

Regina. Presenti inoltre il

“Gruppo di ricerca etno-musi-

cale di Cerzeto” e“Skëndija”,

gruppo di musica e danze di San

Benedetto Ullano, che hanno in-

tonato canti tipici e proposto

danze coreografiche. Entusiasti i

commenti, non solo degli addetti

ai lavori, ma anche della stampa

e dei mezzi di comunicazione in

genere, che all’unanimità hanno

sottolineato il “largo successo di

critica” della manifestazione, a

sua volta supportata da una mas-

siccia  partecipazione di presenze

attratte da quanto i “Gruppi Ar-

cheologici d’ Italia” hanno sa-

puto preparare anche dal punto

di vista della novità e della visibi-

lità.

Domenico Re
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RITORNA ALLA LUCE L’ANTICA TAGLIATA ETRU-
SCA DI PIAN CONSERVA

Per la XIV Borsa Mediterranea

del Turismo Archeologico il

Gruppo Archeologico Romano

ha presentato le nuove indagini

archeologiche presso la necro-

poli di Pian della Conserva,

ameno luogo che sorge sul-

l’estremità di un pianoro tufa-

ceo, delimitato da due affluenti

del Mignone, il fosso Vergine a

sud, il fosso dell’Acqua Bianca

a nord e ad est, nel piccolo co-

mune di Tolfa (Rm). 

Nella zona B, a nord della ca-

stellina, è stata finalmente ri-

portata in luce la tagliata etru-

sca, ricoperta nel corso degli

anni, da arbusti ed erbacce che

la rendevano impraticabile e

quindi non visitabile. La vege-

tazione infestante è stata tolta

grazie all’intervento di giovani

volontari e ad oggi, è di nuovo

percorribile.

Oltre alla zona B l’attività di ri-

pulitura e di valorizzazione del

sito ha interessato altre due zone

del pianoro, la zona A e la zona
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Nuovi percorsi espositivi e carte topografiche fanno rivivere la sacralità della necropoli etrusca

D. 

La prima attività ha riguardato

la ripulitura di un tumulo della

zona A.  Per il quale sono stati

necessari non solo l’intervento

di ripulitura dalla vegetazione

infestante, ma anche la sistema-

zione di danni provocati da

clandestini, che hanno divelto

parte del tumulo tra l’altro rico-

struito durante i restauri ese-

guiti dal Gruppo Archeologico

negli anni passati. L’attività ha

persino suscitato l’interesse

della stampa nazionale.

Nella zona D sono state ripulite

la PC 96, che ad oggi risulta es-

sere la sepoltura più grande e i

limitrofi tumuli più piccoli, la

PC 94 e la PC 95. 

Inoltre, per la PC 96 è stata av-

viata l’attività conservativa e di

valorizzazione di ricostituzione

del tumulo al di sopra della se-

poltura: intorno al tamburo tu-

faceo sono stati posti blocchetti

di tufo che serviranno a conte-

nere la terra costituente il tu-

mulo.

Successivamente l’attività di ri-

pulitura è stata condotta anche

sulla PC 98 e la PC 108, limi-

trofe alla tagliata della zona D.

Gruppo Archeologico Ro-

mano




